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A imo proxime clapso , III. idus Novembrti vix 
S Martini de Luparìs ad regioiicm. pervenì Hiter per- 
egregios limpites, t/tius /drchipre-hytcr iilc niuni/iccn- 
tissìmus domi cocgil, tu te mihi. virum ampiissinacm 
et ingerii afacrìtate, et sacerdotali; mwieris derore, 
digni/ate, prwatnntixi exlùbuisti . Munirli quanta comi- 
tate, me anuia , ne fama quidem , et auditiimc. cogni- 
ti//», exrc/m/i : nwmini quàm lìhenter rebus poeticis, 
quas Ubi memoriter pronuntim-i , aure* piwbuisti. Ex 
quibus statini consti! ui : nonnulla* ex meìs tucubra- 
tinnibus libi otfèrre in mete ergn te rewrentia- et oi- 
sequii sigrdficationem . Dtdcceret pro/erta paiwchum 
editnrum , attuiti quemiibet polita . quam parorfwm 
auspicem adhibere. Ne igitur mireris, quod Ubi ex 
Roma? imo Italia: itinere rsdeun/ì. inlcr comuiùa gra- 
tulanti/mi officia, cura hoc poetico' opnsciih occur- 
me tu/dram , /eque a tot, tantarumque rerum grnvìm- 
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AVVISO 

/ 

AI LETTORI 



Quatti pochi iliiei poetici scritti non avrebbero 
mai pià veduta in Iute , e non sarebbero divenuti di 
pubblico diritto, riscontrando io pure quanto infelici 
nano in se stessi, e conoscendo in pari tempo In mia 
insufficienza, c la pochezza da mici Intenti, se il mo- 
tivo di dover dar termine alle opere intraprese della 
mia Chiesa, per le quali fu esaurito quasi tutto il 
mio picciolo sialo, ed il vedermi in dà già avanzata, 
per cui poco mi resta dì tempo per terminarle , non 
mi avessero animalo a ricorrere con tal mezzo alla 
generosità de' miei Lettori, i quali dovran fare uno/- 
Jerta volontaria dì quella piccola moneta , eli è sta- 
bilita per prezza di questo mio libretto . Non 9' tn- 
cresca di contribuire ad un fine, che per se stesso è 
ottimo . Se non avrete il piacere di leggere cose di- 
lettevoli , avrete almeno il conforto di cospirar meco 
al termine d" un' opera , che stabilisce la contentezza 
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PEC LE FAUSTISSIME NOZZE 

DI S. E. IL SIC COSTE 

GIOVANNI CORRER 

COLLA KOBILE COMTESSA. 

ANDREANNA ZEN 

ALLO 6POSO 

SONETTO 

t u a salma di rio morbo «arca ," 
Alior dm il tifo dalh salse arene 
)1 fior dell'Adua, e la più bella spene 
Fea tragittar sullo funerea barca . 

Coire affannoso, e il mesto ciglio inarca 
Sul tuo crudo destiti pietoso imene, 
E già paurosa in faccia a lui, che viene, 
Ferma l'audace piè l' invida Parca. 

Eeli d' Apsllo usa la medie' arte, 
Milli sudili vitali egli ti presta, 
A nodi illustri t'assicura, e parte. 

Peso da mi nume ormai robuslo e forte , 
Nubi! Garzon, clic più temer li resta? 
Neppur l' ire del fato , e della morie . 

^■illude alla grave malattia di Tifo, ch'ebbero a sof- 
; T "">"> giovani nobili in Venezia , e tr.i ì molti eli cb- 
'•> a soccombere alla tporltt , il nostro Co: Correr fa 
perfettamente guarito . i 



PER SACERDOTE NOVELLO 



SONETTO 



come il vizio in questo secol guasto, 
Dilstto Amico, trionfar si ved^! 
Fugge dai cor vtrtude, e a lei succede 
L! ozio, il piacer, la cupidigia , . il iàsto. 

Imen non più, qual pria, pudico, e casto 
Piange tradito le spergiure tede; 
Si cerca invano l'onestà, e la fedi;, 
E fan Bacco, ed Amor fiero contrasto. 

Delit tu mentre, die avvolto in bianco lino 
T'appressi all'ara riverente, e pio 
L'impeto calma del furor di via». 

Scenda sui peceator perdono e lume, 
E a preghi tubi reso pietoso Iddio, 
Si riformi de' rei l'empio costume. 
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PER SACERDOTE KOVELLO 
LAUREATO 

SONETTO 



J^cl J>cl Parnaso sull' ombrose cime 
Vieni rueco a cantar Clio mi dicea , 
E tosto acceso il cor d' estro sublime 
Seguii le traccie dell' amica Dea. 

Voliam su Pindo ; e le celesti rime 
Chi per quel colle risoonar facea, 
Ciri intrecciava corone, e chi sull'ime 
Pianure d' (pocren fiori spargea. 

A chi tal festa io dileggio , e in suon concorde 
Disser, ch'era serbato un sacro alloro 
Del mio Giovanni all'onorate chiome. 

Viva Giovanni allor sull' auree corde 
Cantar s' intese 1' Apollineo coro, 
E gli antri intanto ripeleano il nome. 
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LA CURIOSITÀ' 
va d' ordinario cob giunta 
ALL' INVIDIA 

MALEVOLENZA 



AJiACflKOHTlCA INEDITA 



O vetusti secoli 
Felici etìi remote, 
Quando dell'ugni le ingiurie 
Erano al mondo ignote! 

Fausti nodi stringevano 
L'Amor, la Pace, dove 
Regjjea soave imperiò 
II geiiìtor di Giove. 

Era Io sguardo vigile 
Al comtin bene inteso, 
E dal velen d' Invidia, 
Era lo spirto illeso. 



■ 



0 salilo amor, die i vincoli 
Dell' amistade hai slrelti, 
Abi ! non più desti , e regoli 
A voglia tiw gli affetti'. 

Dalle fauci dell' Erelw 
Alla virtù nemica 
Sorta esecrata Eunwnide 
Turbò la pace antica. 

Essa, che ad Argo è simile, 
Apre cent' occhi in fronte, 
E cento orecchie a intendere 
L' altrui vicende ha pronte- 

Impaziente all'avido 
i Desire il freno scioglie, 
Ed importuna esamina 
Le più segrete soglie . 

A raffrenar 1* indomita 
Ogni consiglio è vano , 
Alpestri monti oppongono 
Le altere cime invano . 



Del procelloso Oceano 
II minacciar non teme, 
La spìnge a lìdi incogniti 
L' irrequieta speme. 

Là dove l'acque avvolgono 
D' oro lucente arena , 
Là dove imbianca il Caucaso 
L' inabitala sebiena. 

Già la fortuna 1" indole 
Gli onor, la patria, il merlo,. 
Tutto allo sguardo cupido. 
Tutto è svelato e aperto;. 

Se a lei dovizie appajono 
Nel più leggiadro aspelto, 
Di Pimmalion le furie 
Sente destarsi in petto. 

II torvo . ciglio offuscasi , 
Impallidisce in volto , 
Ed ha nel sen di Colcbide 
Tutto il velen raccolto . 



E, grilla j altrui si prodiga 
11 crin porge fortuna, 
E a me infette*, ali! perfida ! 
Solo disastri aduna? 

Questa, ch'io miro splendere. 
Luce per lui fìa spenta; 
Dell' indigenza squallida 
' I Ueri oltraggi ei senta . 

Ei d' atre cure insolite 
Il cor superbo aggravi , 
Abbia di tetre lagrime 
Tumidi gli ocelli e gravi. 

Dice; e del crin si snodano 
I crudi angui intrecciati, 
L' Idra si scuole , e s' agita , 
E spira orrendi fiati . 

Mostro nefando, origine 
D' affanni e di delitti , 
Empio, a tuoi sguardi cedono 
L' onor , le leggi , i dritti . 



Per te V atroce Nemesi 
A diinno altrui s'adira, 
E contro ì prodi esercita 
E la vendetta e l'ira. 

Arse per te rli rabbia 

D'Alano» il figlio, e vide 
A dure prove accingersi 
Il gran germano Alcide . 

Prode figlio di Neccie 
Odi d'Atene al lido 
Del Luo valor magnanimo 
Come si sparge il grido? 

I Glauchi Numi innalzano 
Dall'onde il capo, e lutti 
De' tuoi trionfi esultano 
Di Sajaouna i flutLÌ. 

Già dall'Arene Argoliche 
Le tue venture ascolta, 
Ed in udir la Grecia 
Da meraviglia ù colta . 



Corre, s' affittita, ed iliire 
Alla viUoria applaude., 
L' ire domar dell' Asia 
Ben inerte applauso e laude. 



Ed al destin malevolo 
Armi crudeli appresta . 

Inclito Eroe dogi' Emuli 
L'ingiusta ma» li preme, 
Fin la domata Persia 
Inorridisce , e freme . 
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LA MUSICA 

ACCENOK il. VALOR MltlTÀRE 
+•■>-■<£};-::-**■:■■■ 

CAINZOlVK dedita 



E v' ha eli ardisce ancora 

Tra Io saggili ri por Sparti severa, 
Mentre del suo Licurgo il simulacro, 
E la memorili onora ? 
Di lui che osi» primier con fronte austera 
Dell' arti imitatrici il drappel sacro 
Temerario mortai cacciar in bando? 
Quando sarà mai, «piando 
Clie d' invitta guerriera il vanlo os(entf ; 
In fin di' è sorda ai mu 
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Ah/ cht il mio -dir la stolta 

No» oile: e d'ira acce», e bieco .degno 
La Messela a mortai guerra disfida. 
Ecco clic insiem raccolta 
Della pugna credei udir fa il segno. 

Arde la Cera iuua, e d' alle grida 

Cupo s' innalza orribile rumore 

Di chi si lagna e muore 

Sparla... Ma Sparla delle spade al U»p» 

Trema, e abbandona fuggitiva il campo. 

Il nemico superbo 

Vieni 1. incalza. Oppressa ed avvilita 

Or che farai Sul piano ingombro e rosso 

Il fior rimase e il nerbo 

De suoi guerrier i tremante e sbigottita 

Mira l'impero vacillante e scosso. 

Nel periglio fatai può sola Alene 

Svegliar novella spene, 

Ha sol Tirleo, perchè vorriala serva, 

Le invia sdegnosa la rivai proterva. 



L' Aurata cetra ci scuote 
Coli' agii plettro , e insiein col vario canta 
Delle temprate fila il suon confonde. 
I/aure intorno percuote 
L'animosa armonia , che un fiero incanto 
Negli avviliti cor, nell'alme infonde. 
Gli spirti accesi d' un ardor guerriero 
Braman la pugna, e al fiero 
Urto non regge 1' oste in fuga spinta . . . 
Sparta il trionfo è tuo, Messenìa è vinta. 

Ah! tu; doli' tu mi addita 

Euterpe min ,- quel bel genio felice, 

Che il primo ad abitar fra noi costrinse 

La bell'arte gradita , 

Per cui dai cor ira guerriera elice, 

Ond' io l'angusto avel . che in se lo strinse, 

£ il vicino terren sparga di fiori, 

O almen d' un serto onori , 

Ed ivi io scriva allor molle di pianto 

n Rispetta , o passaggi ero , il cener santo . „ 
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Voi che all' eia fidar*. 
Ondo chiari palpar, famosi Eroi, 
die fra risclij a cor bellid allori. 
Per non temer le oscure 
Onde Lelee; figli di Marie, voi, 
Se di onorali trionfai sudari 
Accesi e molli al ' Ben siringe villoria; 
Tulla se n' Ira la gloria 
Questa lidia d'Ano! figlia... si questa 
Là sul campo a pugnar anima e desia . 

Essa d'acuta e grave 

Snon con cercai»' varietà discorde 
Dal profondo del sin .suscita l'ire. 
La melodia sr.ave 

Mista al fragor moltiplico e concordo 

Ili Tromlie e di Oricalchi , i cor d' ardire 

Kmpie coUl , che anco ai codardi in fronte 

Spiian minacele ed onte, 

K in truce gir.ja i sensi e l'alme assolte, 

Volano ardili a disfidar la morte. 1 
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Essa all' Eroe di Telia 

I (ieri sensi militari infuse : 

Di lui reiiia a trionfar del mondo 

Se ilo trasse : di bella 

Fronda lo cinse , e fra gli Dei '] confuse . 

Ter lei dell'armi allegerisce il pondo 

Ai pugnaci guerrier Cesare invitto, 

E nel civil conflitto 

Fra le Falangi soggiogate e dome 

La moile lia in pugno, ed il terror nel nomo. 

Se ad animar i prodi 

Dei musici concenti il suon non v'era, 
Non fora all' noiu concesso ergere al cielo 
Incensi , voti , e lodi , 

E andria men conta degli Eroi la schiera. 

Se noi fea vigoroso il Dio di- Delo 

Col suon della Testndine canora, 

Forse Giove non fora 

Espugnator di cento mostri e cento 

Nel terribil di Flegra aspro cimento. 
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PER LE 

FAUSTISSIME E NOBILISSIME ROZZE 

SBREGO - DA -PONTE 

CANZONE 

stampata hell' ahno mdcccxi. coi tipi DI TOH.* FAMSC 

Se dell' Adige in riva 

Quel foco in sen m" ardesse, onde si fèft 

Risuonar della Diva 

L' auspicato connubio , e di Pelea , 

Forse in più dolce metro. 

Io cangierei Io stile oscuro e tetro , 

E saria col favor del biondo Dio 

Degno d' egregi sposi il canto mio . 

Tu , gran Madre d' Eroi 

Verona illustre , oggi ai Celesti Numi 

Pei fausti eventi tuoi 

Spargi l'odor degli Arabi profumi. 

Mira: Colei sen viene 

Che porta seco dalle Adriache arene 

La virtù prisco al fido sposo accanto 

Lieta a compir dalle lue glorie il vanto. 
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Virtù, che in lei non langue , 

per. cui s abbellii ancor 1" .etnie, estrema 
Pregio di nobil sangue , 
Se «cento lo Airi", in parté bccu». 
Bammentan marmi e busti 
A lei «olmi di gloria i rll vetusti: 
-■Appena fuor dall' Alga erse la fronte 
La Donna ci' Adria , rimirò da - Ponte , 

Guata 1' illustre prole, 

E a lei pietosa se medesma affida . 

Oltre le vie del sole 

Spera del suo valor portar le grida. 

Se a lei si fa sostegno 

L'inclita stirpe, il minaccioso sdegno 

Del Cielo avverso, e 1' ardimento insana 

D' ogni audace mortai si scaglia invano . 

Aspra tenzon s'infiamma., (i) 

U' i padri accolti della Fè dia? norme; 

Ma la nativa fiamma 

D'unor in seno a Nicolò non dorme. 

Scioglie la lingua ai delti, 

E tosto cangia i baldanzosi alletti 

Altrui deprìme, e aulla destra siede, 

Ed il dritto sostica d'Adria., e la fede. 
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Sia qua! orridi» nembo (a) 

DÌ fumo ingoi], Ina ili mia paflf&il cielo? 

Bastia di pianto il grembo 

Teli la Dea dei mar, e in bruno velo 

Mèsta piangente aspetta 

De' numi iraii la fatai vcndflla 

Già la maginu del Duce involve il foco, 

Già là, dov'era, non l'iman clic il loco: , 

Alma Città Reina , 

Di morir; non temer l'orrendo aspttlo. 

invano aspra rovina 

Duglie minaccia a un valoroso petto. 

Entro le proprie soglie 

E padri e leggi il prode figlio accoglie. 

Ivi il Leoni 1 nllor temuto e fiero 

l'ulea sull'angue esercitar I" impilo. 

Saggio Anluino , da questi (3) 

Del del propizio per voler superno 

A nostro onor nascesti 

Dopo lunga stagio» ; ,-d ora io scerno 

Tutta I* immago espila 

De' prisrbi eroi , ebe sol per le non ccs-jh 

Di rivivere in lei , dio in si bel giorno 

Vassi a render bealo altro soggiorno. 
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Quanto natura , ed arte 

Di prudenza e saper unisce insieme ; 

Quanto su dotte Carte 

Si coglie d' Adria a ravvivar la speme , 

Tutto , Signor -, s' adorna 

Nel tuo gran core , e una simil fortuna 

Begge colei , che del tuo sangue figlia 

Si bello ha '1 cor , che al tuo bel cor somigli 

Fra le grazie native 

Agiti Imen la maritai sua face 

In nobil alme vive 

Le scintille a serbar d' amor verace . 

Tuona il cielo a sinistra , 

Iride Stessa, eli' è del c'iel ministra , 

I fausti augurj festeggiando addoppia, 

Dolci presagi alla felice coppia. 

M' inganno ? oppur dall' urna (4) 

Solleva , onor dell' Arno , il capo augusto, 

Ed esce ombra notturna 'ì 

Ancor si scorge il crin di lauro onusto, 

E mostra in volto ancora 

Quel raro genio che l' Italia onora . 

No non m' incanno: al portamento al viso 

Del divino Alighier l'ombra io ravviso. 



Sopra i tardi nipoti 

Getta benigno ii guardo, e si ricrea; 
Che mille egregie doti 

Scopre , e gran cose in suo petisier si crea : 

Taccion sospesi i venti 

Mentre udir ne fii il suon de' divi accenti: 

Felice Antonio , che all' eia future 

Altra gloria ti guida , altre venture. 

Non il desio de' Carmi , 

Onde mi cinse il min Delfico Alloro : 

Non il fulgor dell'armi , 

Di cui risplende L' immortai Brunoro - (5) 

Il Genitor già spento 

Memore non invan io ti rammento: 

La paLria aspetta in te, che gli sei figlio, 

La sua mente , il suo senno , il suo consiglio . 

Canzon, tu '1 sai, negletta 

Senza ornamenti dei fuggir la luce. 
Lascia 1' Aonia vetta , 
Su cui lume di Febo altre conduce : 
Dove felice terra 

L' ossa dell' Alighier in sen rinserra , 
Vanne sicura , e fra 1' umil drappello 
Spargi di rose l'onorato avello. 
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(0 Nicolò du Ponce al Concilio di '[renio vendicò l'anna 
dei posta ailu Repubblica che L' era controllata. 

(i) Incendialo il Palazzo Ducale , il Doge Nicolò da 
Ponle accolse in sua Caia il Senato, e latti i puh- 
Olici magistrati . 

(5) L' egregio Padre della sposa . 

(fiì Si Allude all' ombra di Dante Alighieri dal quale 

discende la Madre dello Sposo. 
{5) Brunoro Serego, eli era al servitio delle Armi <li 

S. M. il Re ili Baviera in qualità di gentrale. 
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f.' INFORTUNIO AVVENUTO l'En CALUNNIA 



ELEGIA 



Irascorse la metà 1" orribìl notte,' 
Ed il sonno a calmar i lungi» affanni 
Non esce ancor dalle rimerie grotte . 

A render mite il rio tenor degli anni 
OlFr» alla mente mia liete venture, 
E il credulo pensier nutro d'inganni; 

Che il mio core a turbar escon le cure 
E la paurosa vacillante spene 
Premono di novelle aspre sciagure. 

Or die Morfeo dall'ombre ancor non viene 
Concedete occhi miei di largo pianta 
Un qualche sfogo almeno alle. mie pene. 

Donde sorte crudel col mesto canto 
Il tuo sdegno placar prima degg' io 
Se téroce mi tei tuttora a canto? 

Potessi almen por fine al viver mio 
E dell'empio destino i danni e l'onte 
Colmar morendo d' un* eterno ofeblio . 
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Che or le vicende mie sanati men conte ; 
E il disonor infausto de' miei giorni 
Adesso noti avrei dipinto in fronte. 

Spirti famosi, che di luce adorni 

Torceste i vanni a più sublime sfera , 
Ah! quali voi soffrite ingiurie e scorni. 

Or la Calunnia più malvagia e nera 
Sorge feroce a danni altrui già pronta , 
Qual surse in Licia un tempo la Chimera . 

Ma sol 1' iniqua il timoroso affronta , 
Nè osa recar a chi di lei più puote, 
Fatta pur essa imbelle, oltraggio od onta; 

i/la la fulminea face agita e scuote , 
E questa mia troppo indifesa vita 
A fieri colpi di flagel percuote . 

Ne giova a me gridar pietade , e aita 
Ch' essa fatta perciò più fiera e cruda , 
Vieppiù si rende in oltraggiarmi ardita . 

Ed a quest' alma ó" allegrezza ignuda , 
Che di sorte il rigor teme e paventa, 
Convien , che il varco a lagrimar dischiuda . 

Almeno ih mi fossi , ove del Brenta 
SÌ veggon liete verdeggiar le sponde ! 
Quel puro ciel talora il duol rallenta . 
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Ivi a! dolor SÌ mesce, e si confonde 
Il canto dogli augelli; ivi si sente 
De' venti il fischio, e il mormorar dell'onde; 

Ivi arboscelli ai rai del sol cocente 

Fanno ombre grate, ed ivi io pur m'assido 
L'affanno a sollevar del cuor dolente. 

In così ameno e verdeggiante lido 
Filomela fra verde cespo ascosa 
Manda fuor de* suoi lagni il metto grido'. 

F.ìla così sn rn mescei si posa , 

Quando dell' Arator la man rapace 
Sul tolto nido la fa star pensosa; 

Ed ella essendo al mio dolor seguace, 
A noi piangere insìem dolce sarta , 
Ella i pei liuti figli, io la mia pace. 

E' questo il bene ch'ora il Ciel m'invia: 
Son questi i sensi , che virtù mi detta . 
Già nobil alma i vecclij insulti ohblia, 

E lascia al Nume sol la sua vendetta. 
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DUE CANTATE 
DI 

PIETRO METASTASI*) 

TUA DOTTE HALL AUTORE ih DtTE 

epigrammi latini 

Quel deatrìer, che all' Alhergo è vicino, 
Più veloce s' affretta nel corso , 
Non l'arresta l'angustia del morso, 
Non In voce che legge gli dà. 

Tal quest'alma, eh' è piena di speme, 
Nulla teme, consiglio non sente, 
E il forma una gioja presente 
Del pensiero , che lieta sari. 

Se povero il ruscello 
Mormora lento e basso. 
Un ramoscello , un sasso 
Quasi arrestar Io fa. 

Ma se alle sponde poi 
Gonfio d' umor sovrasta, 
Argine oppor non basta , 
E co' ripari suoi 
Torbido al mar sen t*. 



